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Vivere nelle bioregioni, padroni dei propri spazi
di Alberto Ziparo

Questa «lectio magistralis» di Alberto Magnaghi può essere letta come una sintesi del percorso teorico 
dell'urbanista italiano. Un itinerario che ha visto Magnaghi impegnato nel dare vita a esperienze di 
progettazione, ricerca, azione di tutela e affermazione dei valori territoriali («Era e resta un grande 
organizzatore di anime», disse di lui Rossana Rossanda un po' di tempo fa). Nel testo, Magnaghi ricorda 
inoltre come il capitalismo globalizzato, di recente «ad alta finanziarizzazione», abbia esasperato i processi 
di deterritorializzazione già in atto per gli impatti dello «sviluppo insostenibile contemporaneo».

Magnaghi propone di guardare alle problematiche condizioni ecologiche attuali da una prospettiva diversa da 
quella restituita dalla vulgata mediatica e dalle classi dirigenti che la informano. Lontano dalle politiche 
dominanti nelle varie governance multilivello che connotano i quadri decisionali istituzionali di oggi, 
l'innovazione viene cercata «guardando al basso» verso le nuove soggettività territoriali, consapevoli 
dell'urgenza di azioni di riqualificazione sociale incentrata sulla tutela e riaffermazione dei valori ambientali.

Tali attori sono individuati tra gli «abitanti della bioregione urbana», categoria «glocale» a forte connotazione 
socio-ambientale, utile ed efficace per reinterpretare i processi di declino e deterritorializzazione in atto, e 
rivoltarli in rappresentazioni di scenari di recupero ambientale e culturale del patrimonio territoriale. Dai 
comitati di difesa del territorio ai nuovi attori delle produzioni agrorurali a filiera corta, alle strutture della 
green economy locale, agli animatori della landscape oriented smart city, Magnaghi individua possibili reti di 
«abitanti di bioregioni urbane» capaci di esprimere azioni allargate e sostantive per politiche di restauro del 
territorio - bene comune, di riutilizzo del patrimonio, di riqualificazione civile e sociale dell'ambiente.

Con la più recente delle organizzazioni di ricerca e azione che ha promosso, la «Società dei Territorialisti» e i 
moltissimi studiosi, esperti, cultori e ambientalisti che vi aderiscono, l'urbanista oggi promuove «Osservatori» 
sui diversi contesti regionali, riletti secondo i criteri della «Bioregione Urbana» su cui si sofferma nel suo 
scritto.

L'obiettivo è proporre strategie che prefigurino il piano e il progetto urbanistico nella sua accezione più 
coerente di «formalizzazione spaziale di politiche»: connotate, invece che da una partecipazione crescente 
solo a livello di declaratorie, dalle intenzionalità strutturanti dei nuovi abitanti; consapevoli delle necessità di 
un'azione «attenta e sensibile» ad altissima coscienza e bassissima impronta ecologica.


